
A lessandro Del Piero a
Brescia non si vedeva
dal 10 novembre

2010, a 24 ore dal suo 36°
compleanno; 1-1 il risultato,
Quagliarella e Diamanti i
marcatori. A riportarlo in cit-
tà, 7 anni dopo quel pareg-
gio, è la Saef di via Borgosa-
tollo, azienda che si occupa
di finanza agevolata, corsi di
formazione e sicurezza.

Lo scenario non è più il Ri-
gamonti ma la Camera di
Commercio. A vibrare non
sono più i piedi ma le corde
vocali. Del Piero, sul palco in-
sieme al presidente
dell’Associazione Industria-
le Bresciana e della Feralpi
Salò Giuseppe Pasini, ri-
sponde alle domande del cri-
tico d’arte Davide Dotti e
spazia su tutto nel segno del
tema portante di #passio-
neimpresa, l’iniziativa di
Saef: la bellezza.

Del Piero, dove inizia la sua
avventura nel calcio?
A San Vendemiano, dove
sono cresciuto e dove vive
ancora mia madre. Lì è
cominciato il sogno di un
bambino che giocava a calcio
dietro casa, rompeva i vasi
delle piante e passava il
tempo pensando quasi
unicamente al pallone.

Solo talento o anche passione?
Tanta, tantissima passione.

Ma cos’è per lei la passione?
È quello che ti permette di
diventare un calciatore
senza pensare che sia un
lavoro. È ciò che libera la tua
mente, ti permette di
realizzare i tuoi sogni e
raggiungere la felicità
interiore.

Provi a definire la felicità
interiore...
Quando l’impegno richiesto
è alto e i picchi di stress
potrebbero essere
insostenibili, devi trovare
serenità dentro di te. È ciò
che mi contraddistingue
come uomo e calciatore.

E la famiglia? Anche quella
concorre alla sua felicità?
Assolutamente! L’amore dei
miei genitori è stato
fondamentale in un
momento particolare della
mia vita. A 13 anni ho
dovuto lasciare San
Vendemiano per trasferirmi
nelle giovanili del Padova.
Ero sempre solo e aspettavo
la sera per chiamare i miei
dalle cabine a gettoni.

Altri tempi...
E altro modo di vivere. Per
noi in viaggio di 77
chilometri fino a Padova era
un tragitto non indifferente.

Nel libro che ha scritto
recentemente, “Detto tra noi”,
lei sostiene che la calma sia un
valore. Cosa intende?
Viviamo in un mondo
frenetico, io per primo cerco
di andare sempre di fretta
per accontentare i miei
desideri e quelli delle
persone che sono vicine a te.
In questo caos, però, è
importante sapersi ritagliare
del tempo per riflettere e
godersi qualche attimo di
calma. Se ne sente proprio il
bisogno.

È una necessità che sentiva
anche da giocatore?
Quando è arrivato il periodo
di calma non è stato per
necessità ma per obbligo.
Era il 1998 e mi ero appena
infortunato al ginocchio.
Così ho vissuto un lungo

distacco dal mio mondo.

Un periodo di dolore?
Di grande dolore.

Più fisico o più mentale?
Entrambi. È stato un
infortunio tremendo, molto
più complicato di un
semplice crociato. A livello
fisico ho subito il dolore
della riabilitazione. A livello
mentale la sofferenza per
non poter essere in campo a
lottare con i miei compagni.

E la calma?
È arrivata in quei mesi. Non
sono sceso in campo per un
anno intero, costretto a un
periodo di riflessione forzata
che mi ha fatto bene.

In che senso?
Venivo da 5 anni frenetici,
pieni di impegni tra coppe,
campionati e partite con la
nazionale. Ogni giorno era
scandito da un allenamento
o una partita. L’infortunio
mi ha permesso di fermarmi
e riflettere su me stesso.

Il Del Piero tornato in campo
dopo un anno era migliore?
Era diverso.

E le pressioni esterne? Come
ha saputo affrontarle nel
corso della sua carriera?
Non lo so.

Veramente?
Sì! Non ho affrontato una
scuola per questo. Tutto
nella mia vita è accaduto in
modo veloce. A 19 anni ho
vinto lo Scudetto, a 20 la
Champions, a 21
l’Intercontinentale. È
diventato tutto molto
grande in breve tempo, mi ci
sono trovato immerso. Di
certo ho commesso errori
ma ho anche cercato di
imparare da loro. Lo sport è
questo. Ti dà una lezione di
vita al giorno.

Anche la Serie B lo è stata?
Cosa?

Una lezione di vita?
È stato un orgoglio. Ero
capitano e pensavo che

meritassimo altro. Il mio
legame con la squadra era
partito da lontano, sono
juventino da sempre e ho
sentito che fosse giusto
restare. Tante circostanze mi
hanno chiamato a
rispondere presente alla
sfida per iniziare un
percorso che ci riportasse
dove eravamo rimasti.

Dove eravate rimasti?
Allo Scudetto vinto nel
2006.

E dove siete arrivati?
Allo Scudetto vinto nel 2012.

Uno Scudetto perso per un
soffio è stato quello del
Duemila, a Perugia. In quella
partita vi fu un episodio
curioso con Gianluca Pessotto
come protagonista. Ricorda?
Eccome. Nei minuti finali,
sotto di un gol, l’arbitro
inventò una rimessa laterale
per noi. Lui disse che la palla
spettava agli avversari e fece
cambiare la decisione. L’ho
scritto nel mio libro e ho
voluto farlo per rendere
omaggio a un giocatore che
ha insegnato a tutti il
significato della lealtà.

La notte del Bernabeu, invece?
Una grande emozione,
qualcosa di personale e

profondamente diverso
rispetto a tutto ciò che la
carriera può regalarti in
termini di soddisfazioni. Il
pubblico si è alzato ad
applaudirmi. Mi è arrivato
dritto al cuore, ha toccato
corde che i trofei
normalmente non toccano.

Ci descriverebbe un gol alla
Del Piero?
Si prende la palla defilati, si
rientra e si cerca l’angolo
lontano. Ovviamente
bisogna centrarlo e battere il
portiere perché si possa
parlare di gol.

Non esiste un gol alla Baggio.
Che ne pensa di lui?
Tecnicamente era
fantastico, ma lo è stato
anche fisicamente. Era
strapotente, aveva una
capacità di controllo in
velocità sensazionale. Ed era
un giocatore di una
genuinità unica. Ho avuto la
fortuna di giocarci insieme.

Come la accolse?
Benissimo. Io ero un
diciottenne, lui il Baggio di
Usa ’94. Si rivolgeva a me in
dialetto: lui vicentino, io
trevigiano ci capivamo
molto bene. E in
allenamento mi fermavo a
guardarlo calciare le

punizioni sperando di poter
fare qualche tiro anche io.

E il suo rapporto con la natura?
Splendido. Da bambino,
dopo le estenuanti gare nel
campo dietro casa, mi
sdraiavo sul prato a
guardare il cielo e
immaginavo il mio futuro da
calciatore. Un gesto che ho
ripetuto in un momento
importante della mia vita.
Sapete quando?

Lo dica lei.
A Berlino, dopo aver vinto il
Mondiale. Mi sono steso e
ho guardato nuovamente il
cielo per riconciliarmi con il
bambino che ero stato.

A proposito, che ha pensato
prima di calciare il rigore?
Ho pensato: ci sono solo 2
miliardi di persone
collegate, è una vita che lo
aspetti, vai e fai ciò che sai.

A proposito di bellezza, la
Juventus. Che significa
esserne stato il capitano?
Un onore e una
responsabilità. Il segreto
della Juventus è che in
bianconero sai chi sei, dove,
quando e perché vuoi una
cosa. E in campo eravamo
tutti fratelli. Per questo
abbiamo vinto tutto.

FOGGIA

Nelle ultime due stagioni i
giocatori e l’allora allenatore
del Foggia, il bresciano Ro-
berto De Zerbi, ora al Bene-
vento che domenica contro il
Milan ha ottenuto il primo
punto in A, avrebbero ricevu-
to compensi in nero. Denaro
riciclato proveniente da una
serie di reati di natura fiscale

attuati per favorire gli interes-
si dei clan catanesi operanti a
Milano e in provincia.

L’intreccio tra mafia e pallo-
ne emerge dall’inchiesta del-
la Dda milanese che ha porta-
to in carcere il commerciali-
sta e vice presidente onorario
del Foggia Ruggiero Massi-
mo Curci. Le manette sono
scattate ieri mattina per l’ipo-
tesi di autoriciclaggio: appro-
fondendo le indagini scaturi-
te dall’arresto a maggio di 15
presunti appartenenti
all’organizzazione criminale
che favoriva gli interessi del
clan Laudani in Lombardia,
Gdf e Polizia sono arrivati a

Curci. Il commercialista
avrebbe estinto gli oneri fisca-
li e contribuitivi delle azien-
de degli appartenenti all’ or-
ganizzazione - fortemente
esposte verso il fisco - attra-
verso indebite compensazio-
ni con crediti inesistenti, pro-
vocando il fallimento di una
serie di cooperative sulle qua-
li sono state scaricate le com-
pensazioni. Un sistema che
avrebbe consentito di accu-
mulare centinaia di migliaia
di euro di compensi illeciti. E
proprio parte di questi soldi -
790mila euro - sarebbe stata
autoriciclata nel Foggia, nel-
le stagioni 2015-2016 e

2016-2017. Stando a quanto
scrive il Gip Giulio Fanales
nell’ordinanza, nella sola sta-
gione scorsa, Curci avrebbe
versato in questo modo quasi
329mila euro, l’anno prece-
dente 228mila.

Quasi 234 mila euro sareb-
bero invece serviti per i paga-
menti in nero. In un appunto
sequestrato sul telefono del
fratello Nicola, gli investiga-
tori hanno trovato l’elenco
dei destinatari e gli importi:
oltre a De Zerbi, che avrebbe
ricevuto 15.050 euro, compa-
re anche il vice allenatore Da-
vide Possanzini (15.049), ex
capitano del Brescia. •

L’INDAGINE. Arrestato ilcommercialista e vicepresidenteonorariodel club rossoneroCurci

Compensiinnero:ilFoggiaèneiguai
Trai destinatari
cisarebberoanche
gliexgiocatori delBrescia
DeZerbi ePossanzini
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«Baggioerafantastico:
unafortunagiocareconlui»
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L'INTERVISTA di Alberto Armanini

“ ConRoby
parlavamo
indialettoveneto
ecicapivamo:
lasuagenuinità
eradavverounica

“ Dabambino
stesosulprato
guardavoilcielo
L’horifatto
aBerlinodopo
lafinalemondiale

BANDIERADELLA JUVE
ECAMPIONE DELMONDO
CONL’ITALIA NEL2006
AlessandroDel Piero è
natoa Conegliano
(Treviso)il 9 novembre
1974).Soprannominato
PinturicchiodaGianni
Agnelliperl’eleganza del
suostiledigioco, si è
segnalatofin dagiovane
comeuno deimaggiori
talentidella sua
generazione,ed è
consideratotra imigliori
giocatoriitaliani di
sempre.Capitanodella
Juventusdal 2001al
2012,ha segnato intutte
lecompetizionia cuiha
partecipatocon la
squadra,dellaquale
detieneilprimato
assolutodireti (290)e di
presenze(705). Con la
nazionale91presenze e
27reti,partecipando a 3
Mondialie 4 Europei,
l'ultimodeiquali da
capitano.È secondo,
dietroSilvio Piola(390),
nellaclassificadei migliori
marcatoriitaliani di tuttii
tempicon346 golsegnati
incarrierae ha
conquistato4 titoli di
capocannoniere: in
ChampionsLeague nel
1998con10 gol, inCoppa
Italianel2006 con5gol, in
SerieB nel2007con 20
goleinSerieA nel2008
con21reti.Dopo laJuve
hachiuso lacarriera in
Australiae inIndia.

Lascheda

DelPiero trionfaaBerlino

RobertoDeZerbi,38 anni: extecnicodelFoggia,ora èal BeneventoDavidePossanzini: ha 41anni
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